
Il Milan
del «Papa»
suona rock
alla greca

«Amo la musica della mia terra
Gioco al centro e a destra

Maldini e Nesta i miei modelli»

Chiamatelo Sokratis
ANDREA SCHIANCHI
5RIPRODUZIONE RISERVATA

MILANOdIl contratto da un mi-
lione di euro lo metterà in ta-
sca soltanto oggi, dopo aver su-
perato le visite mediche che lo
attendono, ma ormai l’affare è
fatto: Sokratis Papastathopou-
los, 22 anni, è un giocatore del
Milan che lo preleva dal Genoa
con la formula del prestito con
diritto di riscatto. Stipendio di
1,2 milioni per quattro stagio-
ni. «Scriva che sono contento,
molto contento. E che ringra-
zio tutti, proprio tutti» urla «Pa-
pa» al telefono dalla Grecia do-
ve si trova in vacanza. «Vado a
giocare in una delle migliori
squadre del mondo, volete che
non sia felice? Felicissimo,
stra-felice! Anzi: di più». L’en-
tusiasmo, tanto genuino quan-
to infantile, è legittimo: date a
un bambino un vasetto di mar-
mellata e provate a guardarne
l’espressione del volto, assomi-
glierà molto a quella di Papa-
stathopoulos.

A proposito, chiariamo subito:
dobbiamo chiamarla Papasta-
thopoulosoppureSokratiso in
qualche altro modo?
«Fate come volete. Papastatho-
poulos è il mio cognome, ma è
troppo lungo e sulla maglia
non ci sta. Così ho scelto di met-
tere Sokratis. Ma, se vi va, gli
amici mi chiamano Papa e a
me piace».

Un po’ impegnativo come so-
prannome, non crede?
«E’ solo un diminutivo, mica
voglio fare paragoni...».

D’accordo, Papa, si metta allo

specchioedipinga l’autoritrat-
to.
«Sono giovane, ho tanta voglia
di imparare e di lavorare. Mi
metto a disposizione della
squadra».

Questecose le dicono tutti,ma
ci racconti che tipo di giocato-
re è. Terzino o difensore cen-

trale? Piùmarcatore o più flui-
dificante?
«Sono un difensore centrale
che all’occorrenza può fare an-
che il terzino destro. Nessun
problema».

Dal GenoaalMilan: salto triplo.
Che effetto le fa?
«A parte la soddisfazione, per-

ché ho toccato il punto più alto
della mia carriera, sento la re-
sponsabilità di dover dimostra-
re chi sono. Troverò un gruppo
di campioni, dovrò integrarmi,
ascoltare, studiare, imparare».

Ha parlato con qualcuno dei
nuovi compagni?
«No, ancora con nessuno».

Chi vuole ringraziare?
«Prima di tutto, la mia fami-
glia: papà, mamma e mio fra-
tello che non mi hanno mai la-
sciato solo e mi hanno permes-
so di fare quello che desidera-
vo fin da bambino, il calciato-
re».

Curiosità: ha sempre giocato

da difensore o questa è l’ulti-
matappadiuna lungaevoluzio-
ne?
«Macchè, io ero un bravo attac-
cante da bambino. Giocavo in
una squadretta della mia città,
Kalamata, e me la cavavo pro-
prio bene. Segnavo parecchio.
Poi ho cominciato ad arretrare
e sono finito in difesa».
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